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Lo sappiamobene e sotto sottone siamoancheorgogliosi:molti lombardi guardano
ilTicino e la Svizzera conun’invidianeanche tropponascosta. «I servizi funziona-
no, la pulizia, le striscepedonali, i semafori e tuttoquel bell’ordine in giro.Mica co-
me in Italia». Luisa eLuigi, amici brianzoli pocopiù che trentenni, passeggiano con
noi perLuganoe sembranounpo’ intimiditi. La città pare loromoltodecorosa e…
ricca.Del restononè che i due se la passinomale: inBrianzahanno il loro lavoro,
progettanodi sposarsi,mettonodaparte i soldi e quest’inverno sonoandati in va-
canza alCircolopolare artico, tantoperdire quanto li affascina ilNord. Se votano
per la Lega, non si sa.Nonparlanovolentieri di politica, soprattuttoquando sonoal-
l’estero.MaalmovimentodiBossi alludono, ogni tanto, guardando il panorama lu-
ganesedal ParcoCiani.

«Vedi come funziona il federalismo?»buttano là conunmezzo sorriso. E allora,
noi, curiosi, chiediamo loro come se lo immaginano, il federalismo. «Eh, ognuno
pagaper quelloha, e i soldi rimangono làdove sonopagati».Vabene,mavoi avete
ideadi come funzioni davvero il pagare le tasse inunanazione retta dal federalismo,
ad esempio la Svizzera? Sguardo sorpreso.Nonci avevanopensato.Allora, provia-
moa spiegare che, danoi, l’imponibile è deAnitodai cantoni, e vapagato alCantone;
che i comunipoi prelevanoun importopercentuale, e vapagato; e inAne arriva la
Confederazione con la sua aliquota e vapagata anchequella. Tuttoquesto èmolto
stranoperunpopolo che riceve la suabustapagabella e leggera,maal nettodelle
imposte, ognimese.Chiudiamoconunabattuta: «Solo amettere inpiedi l’apparato
di riscossione, le tasse sonodestinate ad aumentare…».

Ora, la riBessione, seria, che ci vieneda fare, osservandoanchequanto successo
in Italia inquesti giorni, è che l’immaginedel federalismo, (si veda anche la sintesi
chene fa il nostroEdgardoBartoli a p. 36) sia davveromolto vaga, nei lombardi che
lo sostengono. Sedavvero ilmodello svizzero èper loro così interessante (l’ideadi
trasformare il senatodiRoma inuna «Cameradelle regioni», ad esempio, ci ricorda
qualcosa) dovrebbero studiarselomeglio: si renderebbero conto che, così comeè
applicatodanoi, il federalismoèunmeccanismodi gestionedello statopensatoper
armonizzare, perunire, le vari regioni chene fannoparte. La rispettiva autonomia
politica edi gestionedel gettitoAscale è garantita,ma sempre in armonia conun si-
stema federale. Il quale concedeuno spaziodimanovra all’internodi unquadroge-
nerale chedevenecessariamentemantenersi il più equilibratopossibile.Nona caso
le grandi discussioni politichenazionali avvengonoproprio laddove i singoli canto-
ni cercanodi imporre le proprie scelte forzandoquesta omogeneità (vedi la questio-
nedella concorrenzaAscale). Insomma il federalismoèun sistema«faticoso»di ge-
stionedello stato.Richiedeunalto tassodi Aducianella democrazia, unadisponibi-
lità ad impegnarsi per accettare compromessi e soluzioni condivise.Richiedeper
principiouna tutela delleminoranze eunequilibriodinamico che va costantemente
riaggiustato.Richiedeunavisionepoliticamoltomatura e rispettosadelle regole.

Non sappiamose i lombardi abbiano chiaro tutto ciò.Ci sembra che vistodal
loropuntodi vista, il federalismo sia semplicementeuna scorciatoia per arrivare a
dividere il territorionazionale. Per allontanareda sé il fastidiodi doverpensare ai
problemidegli altri (e apropositodimiopia lombarda, rimandiamoall’articolodi
OvidioBi@, ap. 36).Ma sbagliano. Inuna confederazioneproprioquesto è impos-
sibile: ignorare i problemidegli altri. Perché riguardano tutti, e la soluzionedei pro-
blemidel singolo contribuisce al benessere comune.Vale piùunaConfederazione
perunire ounaConfederazioneperdividere? Suquesto i lombardi dovrebbero es-
sere in chiaro. E sepensanoalla Svizzera comemodello, la risposta èuna sola.


